
L’analisi. Lepolitiche di pari opportunità sonoancoranecessarie

Unadiscriminazione
checi rendeinefficienti
diLuisaRosti

«Differenza di genere» e «di-
scriminazione di genere»so-
no concetti diversi, riferiti ad
aggregati diversi, enon pos-

sonoessereusati come sinonimi. È importan-
te fare questa distinzione quando si parla di
gap salariale.La discriminazione si produce
solo in casodi disparità di trattamento apari-
tà di ogni altra condizione. Laquantità di in-
formazioni di cui si può disporre per descri-
vere le caratteristiche dei due gruppi, quindi,
diventa di importanza cruciale, perché tanto
maggiore è il numero di variabili esplicative
cheentrano nell’analisi, tanto minore saràla
componente non spiegata del differenziale
stesso,cioè ladiscriminazione.

Ladifferenza salariale di genereèdefinita
daEurostat come «differenza di retribuzione
lorda oraria media tra donne e uomini occu-
pati in aziende con più di 10dipendenti» edè
espressacome percentuale della corrispon-
dente retribuzione maschile. Ladisparità di
salario cheemerge dai dati è dunque riferita
al confronto tra due gruppi di individui (gli
uomini ele donne) chesono diversi damolti
punti di vista, non solo dal punto di vista della
retribuzione, epoiché le caratteristiche che li
rendono diversi sono rilevanti per laprodut-
tività, essecontribuiscono aspiegare ladiffe-
renzadi retribuzione osservata nei dati.

Analizzando statisticamente le informa-
zioni disponibili sui salaridi uomini edonne è
possibile ripartire il divario retributivo in due
componenti. La prima componente rappre-
senta laparte del differenziale imputabile al-
lediverse caratteristiche individuali chepos-
sono influire sulla produttività (età, titolo di
studio, professione, livello di inquadramen-
to, settore di attività, dimensione aziendale,
tipo di contratto, numero di figli, intelligenza,
affidabilità). La seconda componente rap-
presenta invece il residuo chenon èricondu-
cibile adalcunavariabile osservatachepossa
rappresentare unadifferenza di produttività.

Poiché non vi èragione per la quale donne e
uomini con le stessecaratteristiche produtti-
ve debbano ricevere retribuzioni differenti,
questo residuo non spiegato prende il nome
di discriminazione salariale digenere.

Sesi assume l’ipotesi che donne euomini
abbiano la stessa produttività potenziale
(gendersimilarities hypothesis), ci si aspetta,
di conseguenza,di riscontrare nei dati lastes-
saretribuzione media per entrambi i generi,
cioè la stessaricompensa per prestazioni di
uguale valore. I dati mostrano invece che le
donne ricevono un minor salario per ora la-
vorata in modo non casuale,ma correlato al-
l’appartenenza di genere. Questo risultato è
imputabile aunaserie di cause(come la divi-
sionedel lavoro, lasegregazioneformativa, la
segregazione occupazionale orizzontale e
verticale) ciascuna delle quali rappresenta
un problema per la piena realizzazione del
potenziale produttivo della componente

femminile della popolazione, e contribuisce
in modo sostanziale alla spiegazione del dif-
ferenziale retributivo, ma è,almeno in qual-
che misura, oggetto di scelta da parte delle
donne. Invece, ciò che restadopo aver rimos-
sodai dati leconseguenze diquestedecisioni,
non èoggetto di scelta,enon haalcuna giusti-
ficazione dal punto di vista dellaproduttività:
rappresenta quindi la consistenza salariale
della discriminazione di genere.

È importante specificare che,anche quan-
do si trova nel differenziale salariale una
componente discriminatoria, questa discri-
minazione non è imputabile aun comporta-
mento intenzionale volto anuocere del deci-
sore,maèdi natura statistica,è l’esito di uner-
rore di valutazione inconsapevole che in un
contesto di asimmetria informativa (come
sono tutti quelli del mondo reale) lasciaspa-
zio ai condizionamenti degli stereotipi.

Le ricerche sulle conseguenze degli stere-
otipi sonocosì importanti per l’economia da
meritare il Nobel, attribuito nel 2002allo psi-
cologo Daniel Kahneman per i suoi studi sul-
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l’euristica della rappresentatività, cioè sul-
l’uso degli stereotipi in sostituzione dei crite-
ri di scelta razionale. Oggi le donne chescel-
gono di lavorare hanno facoltà di accederea
qualunque professione, e i cambiamenti so-
ciali ed economici, che hanno sostenuto la
crescita dell’offerta di lavoro femminile negli
ultimi trent’anni, consentono loro di compie-
re scelte genuinamente corrispondenti alle
loro preferenze più di quanto fossepossibile
inpassato.Le ricerche dipsicologia cognitiva
mostrano però che l’influenza degli stereoti-
pi non si èaffatto esaurita, e produce ancora
distorsioni rilevanti nei meccanismi allocati-
vi perché i condizionamenti degli stereotipi
sono pervasivi enon residuali, sonoinconsa-
pevoli e non intenzionali, e sono comuni a
donne e uomini. La loro eliminazione trova
unserio ostacolo nel meccanismo per il quale
i pregiudizi si trasformano in profezie che
trovano in sestesseil proprio adempimento.
Lepolitiche dipari opportunità sarannodun-
que necessarie fino a quando l’abbinamento
degli individui alle posizioni lavorative, ealle
corrispondenti retribuzioni, non rifletterà la
pari produttività potenziale dei due generi,
eliminando quella componente discrimina-
toria delle retribuzioni cheèingiusta dal pun-
to di vista delledonne einefficiente dal punto
di vista della collettività.
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LERAGIONIDIUN’INGIUSTIZIA
La componente «irrazionale»
deldifferenziale salariale
non èintenzionale,
ma èun errore di valutazione
condizionato dastereotipi
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